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Tra Primo Annuncio e Catechesi:

“la missione del catechista nell’educazione alla fede dei ragazzi e delle famiglie”

Giovedì 27 agosto

Meditazione del Vescovo
In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberiade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Didimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: “Io vado a pescare”. Gli dissero: “Veniamo anche noi con te”. Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. 

Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: “Figlioli, non avete nulla da mangiare?”. Gli risposero: “No”. Allora disse loro: “Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”. La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. 

Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: “È il Signore!”. Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi la sopravveste, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. 

Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: “Portate un po’ del pesce che avete preso or ora”. Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: “Venite a mangiare”. E nessuno dei discepoli osava domandargli: “Chi sei?”, poiché sapevano bene che era il Signore. 

Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti.
(Gv 21,1-14)


Il racconto pasquale dell’incontro di Gesù risorto con i suoi lo possiamo benissimo leggere e meditare in relazione al nostro compito di annunciatori della fede, testimoni della fede, catechisti, di operatori della pastorale catechetica. Credo possiamo benissimo adattarlo a noi. Possiamo leggere questo racconto con la certezza che esso parla di noi, della nostra attualità. Non racconta qualcosa che è accaduto una volta, ma qualcosa che si ripete, anche qui, stasera. All’inizio c’è una volontà espressa da Pietro di andare a pescare. È una volontà tutta sua, è una volontà che nasce da lui, è una sua decisione. “Vado a pescare”. Questa decisione presa da Pietro sappiamo essere una decisione che nasce da una situazione di amarezza, di tristezza. In fondo il Signore è morto, è risorto, ma l’incertezza è ancora grande. Pietro è tornato alla sua attività; - “Vado a pescare” - e così lo seguono anche gli altri. È appunto una decisione che nasce dal suo cuore, dalla sua volontà, è il suo io in prima persona che decide questo fatto. Ma saliti sulla barca per pescare non prendono nulla. Se applichiamo questo andare a pescare alla nostra attività pastorale, capiamo subito che il nostro impegno di catechesi o impegno nella chiesa, il nostro impegno come ministri del Signore, l’impegno come catechisti, non può nascere da una nostra volontà, da una nostra decisione. Non abbiamo in noi la forza, la capacità, per compiere quest’opera, che è un’opera divina: quella di comunicare la fede, di aiutare gli altri a crescere nella conoscenza del Signore e nella sequela di Lui. Il nostro impegno se nasce solo dalla nostra volontà, se nasce confidando nelle nostre capacità, è destinato sicuramente al fallimento.

In un secondo momento, vediamo, nel racconto, l’incontro con il Signore che ancora non è compreso bene. In ogni caso però si tratta di un incontro che diventa scoperta, c’è una parola che invita ad andare, che invita a riprovare. Questa volta non è una decisione che nasce da Pietro, dalla sua volontà. C’è un qualcuno che invita a provare. Questo qualcuno è il Signore Gesù. Viene intuita questa presenza e alla fine viene anche scoperta. Anche noi nel nostro impegno potremmo davvero far qualcosa se alla base del nostro impegno c’è un ascolto della parola del Signore, se alla base del nostro darsi da fare c’è un ascolto di lui e una volontà a mettersi al suo servizio, a fidarsi di Lui. È opera sua innanzitutto l’opera della salvezza. Noi collaboriamo, siamo chiamati a partecipare, ma è opera sua, ed è il suo Santo Spirito che compie meraviglie. Dunque la nostra attività, il nostro impegno, potrà davvero essere quello che deve essere se si poggerà sulla parola del Signore, se si nutrirà di fiducia in Lui, se farà riferimento alla forza che viene dal Signore e dal suo Santo Spirito. 

Il terzo quadro è quello della comunione di amicizia quando tornano a terra. La pesca è stata abbondante. Pietro e gli apostoli sperimentano l’amicizia con Gesù, la confidenza di quel mangiare insieme, di quello stare insieme. È un momento profondo, di comunione, di vicinanza, di partecipazione. È un momento che davvero scalda il cuore, e se anche rimane molto da fare, se ancora ci sarà da camminare, se gli apostoli ancora dovranno fare tanto, ecco, questo momento di unione è un momento che riempie, che dà gioia, che dà pienezza.

Ecco direi che applicando anche questo a noi, cerchiamo di essere consapevoli di un fatto: che è vero che noi svolgiamo un servizio, noi compiamo un ministero, siamo a disposizione dei ragazzi, delle famiglie, ma è anche con ciascuno di noi che il Signore vuol cenare, vuol fare amicizia, vuol stare insieme. Siamo preziosi anche noi agli occhi suoi. Non solo i ragazzi o i genitori o le famiglie alle quale siamo mandati. Ma anche ciascuno di noi il Signore attende, proprio magari attraverso questo servizio, per fargli fare un’esperienza forte di lui, per donargli la sua amicizia. Ciascuno di noi dal servizio che fa, se lo fa come abbiamo detto - non per una sua iniziativa ma per una risposta alla parola del Signore - cresce nel rapporto con il Signore, entra in una comunione profonda con Lui, trova la pace. Non è solo un servizio che facciamo; in realtà è una crescita personale nell’amore; è un entrare nella comunione di vita con il Signore; è uno sperimentare come è bello, come è gioioso stare con il Signore. Con questa pagina apriamo il nostro convegno, una pagina bella, una storia antica, che si ripresenta ed è per noi. Siamo dentro questa storia, siamo partecipi di questa vicenda e ne ringraziamo davvero e con tutto il cuore.

Mons. Fausto Tardelli

(versione non rivista dall’autore)

